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Gruppo Accessibilità e servizio civile nazionale
INTRODUZIONE GENERALE
Anpas ha deciso di intraprendere un percorso di analisi sui temi della partecipazione giovanile, dell’innovazione e dell’intergenerazionalità al fine di approfondire tre temi strategici:

1. andare oltre interpretazioni superficiali dei concetti (si conoscono davvero le riflessioni più approfondite attorno a termini quali giovani e innovazione?);

2. capacità di declinare un pensiero organizzativo in termini strategici e operativi (sappiamo costruire delle strategie partecipate di sviluppo dell’organizzazione attorno a tali temi?);

3. tenere insieme obiettivi condivisi e metodo (siamo in grado di darci principi di lavoro senza confonderci con automatismi propri della burocrazia?). 

Da questi presupposti valoriali il percorso Accessibilità è finalizzato ad orientare i processi qualitativi interni di gestione (rappresentanza e modalità di governo) a partire da tre approfondimenti tematici fondamentali:

a) ruolo e funzioni delle nuove generazioni nell’organizzazione;

b) definizione di architetture e processi democratici più complessivi (volontari e giovani dirigenti Anpas fanno propri modelli partecipativi e valori che potranno spendersi come cittadini con le istituzioni di riferimento ed i territori);

c) in che modo e a che livello le giovani generazioni possono contribuire al processo di rinnovamento

RIFLESSIONI EMERSE NEL DIBATTITO
Il gruppo Accessibilità ha un doppio scopo: approfondire e sperimentare una metodologia partecipativa che permetta, secondo una logica dal basso, di elaborare un pensiero e delle proposte comuni raccogliendo  una serie di sollecitazioni e di suggestioni a più livelli,  ed effettuare un lavoro di analisi della situazione dell’ANPAS che sia accompagnato obbligatoriamente da proposte di policy e pratiche attivabili. Pertanto, le riflessioni che riproduciamo sono frutto di un lavoro di approfondimento che segue  quello già effettuato da ottobre 2010 ad oggi (e che ha coinvolto circa 120 persone), e che sarà rilanciato nei prossimi mesi attraverso ulteriori incontri ed approfondimenti. Di seguito, descriviamo le riflessioni emerse – in maniera circoscritta – all’interno della due giorni:

· L’esperienza del SCN per le pubbliche assistenze è importante, è una forma di contatto continuativo con i giovani. Ma non può essere considerata come esperienza replicabile in altre forme che non siano servizio civile nazionale per i valori, i principi e le prassi attraverso cui viene declinata. E’ però anche una porta d’accesso per i giovani all’esperienza volontaria – è in parte essa stessa esperienza volontaria  – che stimola percorsi di maturazione e investimento ulteriori nelle nostre associazioni.
· Fare volontariato in ANPAS vuol dire testimoniare una propria sensibilità e una cultura della gratuità e della reciprocità, ma – allo stesso tempo – vuol dire anche stimolare la crescita di cittadini attivi in grado di partecipare democraticamente alla vita politica ed amministrativa di un territorio e affinare una serie di metacompetenze che diventano sempre più strategiche per la crescita professionale e lavorativa di un cittadino. 
· Non bisogna centrare la riflessione su giovani e partecipazione pensando semplicemente al diritto del giovane a partecipare e men che meno al problema del ricambio ai vertici di un’associazione.  La questione è più complessa: il tema vero è quello dell’intergenerazionalità, del rapporto tra giovani  ed adulti in un contesto associativo e delle relazioni che determinano qualità e contenuti di questo rapporto.  Rapporto che ha bisogno che venga definito un nuovo patto tra generazioni per contribuire a definire identità, valori, progettualità e processi gestionali nelle nostre organizzazioni.

· Attenzione a non considerare i giovani come un unico blocco generazionale e sociale.  La relazione con le giovani generazioni deve essere articolata in maniera mirata a partire dalle differenze di genere, di età, di estrazione culturale ed economica, di contesto, con un obiettivo prioritario: fornire pari opportunità a tutti coloro che vogliono vivere un’esperienza di volontariato.

· Le forme, le estetiche, i contenuti che caratterizzano un’esperienza volontaria sono storicizzate e mutano nel tempo: l’ANPAS deve avere la capacità di salvaguardare  le proprie cornici valoriali e culturali di riferimento, acquisendo però sempre più la capacità di intercettare e dialogare con persone, processi e contenuti legati ad un volontariato che cambia. 

PROPOSTE DI LAVORO E DEFINIZIONE AGENDA 

Pur sapendo che dobbiamo ulteriormente approfondire ancora molte questioni, il gruppo ha lavorato su alcuni temi-generatori, delle suggestioni essenziali
:

· Come sviluppare, oltre all’esperienza volontaria in sé,  metacompetenze spendibili in un contesto professionale e strumenti per agire la cittadinanza attiva
Dal punto di vista della formazione di una coscienza e di una cultura della cittadinanza attiva, la prima necessità che abbiamo è quella di fare in modo che il giovane possa fare con l’associazione un percorso compiuto. Le tre sollecitazioni emerse in questo senso – da trasformare in pratiche organizzative – sono: “Conosciamoci”, “Integriamoci” e “Formiamoci”. Ad esse deve seguire un costante lavoro di contaminazione e confronto sui valori democratici e partecipativi che ci permetta di recuperare l’idea di cittadino solidale. Oltre ad avere degli effetti politici, l’esperienza associativa deve sempre più essere fondata sull’acquisizione di metacompetenze strategiche in ogni ruolo e contesto professionale ed organizzativo: capacità di coordinamento e lavoro nei gruppi, sopportazione dello stress, gestione delle responsabilità, mediazione dei conflitti, comunicazione orizzontale e atteggiamenti collaborativi, analisi critica dei processi e delle dinamiche lavorative.
· L’ accoglienza e la formazione come strumenti per legittimare pratiche partecipative 

Rispetto al concetto di accoglienza, si individuano i seguenti passaggi come fondamentali:

1. suscitare interesse nei giovani attraverso strumenti di comunicazione (sito internet, passaparola, volantini, informazione nelle scuole)

2. Centratura sul colloquio  e su scambi permanenti per comprendere le motivazioni che hanno spinto un ragazzo ad avvicinarsi all’associazione.  Comunicazione tra pari.
3. Presentare l’associazione sottolineando chi siamo e quali sono i nostri obiettivi rispetto al cosa facciamo (aspetto tangibile).
4. Formare uno o più volontari sull’aspetto dell’accoglienza.
5. Progettare nuove attività vicine al mondo dei giovani per avvicinarli all’associazione.
Per quanto riguarda la formazione:  

1. Analisi delle necessità e dei bisogni formativi esterni a quelli tecnici (es. comunicazione, informatica, progettazione sociale, etc.). 

2. Formazione dei formatori, finalizzata a fornire adeguati strumenti e competenze comunicative.
3. Creazione ed assegnazione di incarichi non esclusivamente istituzionali ai ragazzi, fornendo relativi strumenti e la necessaria formazione.
· Verso organizzazioni fondate su logiche negoziali e deliberative: modalità di lavoro di diffusione delle responsabilità e modelli decisionali più orizzontali 

1. Fare in modo che le decisioni vengano “partecipate” anche dai “giovani” prima dell’assemblea.

2. Creare un gruppo di lavoro all’interno dell’associazione che permetta ai giovani di dare un contributo specialmente su tematiche trasversali, come la comunicazione sul territorio o la creazione di eventi.

3. Una buona metodologia sarebbe quella di affiancare i giovani alle cariche istituzionali delle associazioni, per sfruttare al massimo i contributi “intergenerazionali”.
4. Aprire più consigli direttivi ai volontari mettendo al primo punto dell’ordine del giorno il confronto fra la dirigenza e i volontari.

5. Creare delle nuove funzioni anche all’interno del consiglio che siano più congeniali ai giovani (comunicazione, organizzazione di eventi, ecc.) e creare dei momenti regionali o nazionali di riunione di tali volontari (es. referenti sito internet). 
· Quali parole-chiave declinare meglio?
1. Promozione, accoglienza e comunicazione: declinabili verso l’interno e verso l’esterno. Ma anche agganciati i ragazzi bisogna riprodurre promozione, per mantenere viva la relazione nel tempo. 

2. Offerta: l’associazione che motivazioni offre a chi vuole entrarci? L’offerta deve essere chiara. E la comunicazione deve essere sempre chiara. 

3. Modalità di gestione, rapporto tra organizzazione e reti: le associazioni devono interagire tra di loro, conoscersi, coordinarsi.

4. I giovani fino a 18 anni devono avere delle linee-guida nazionali generali (assicurazioni, attività che possono fare, etc.) da seguire.

5. Coordinamento tra realtà giovanili; iniziative con associazioni diverse che hanno gruppi con meno di 18 anni che si incontrano (gare, manifestazioni, chiacchierate giochi, etc.). 

· Il ruolo strategico del livello regionale  per lo sviluppo della partecipazione e dei rapporti tra generazioni diverse.  Quelli che seguono ci sembrano dei passaggi obbligati: 

1. Analizzare la situazione dei singoli contesti regionali
2. Analizzare esperienze virtuose

3. Formazione dirigenti

4. Formazione interna staff e volontari

5. Sperimentazione di buone prassi
6. Attività di rete rivolte ai giovani… (meeting, universiadi, giornate dei giovani, etc.) e rivolte anche ai giovani.

7. I giovani entrano nel consiglio regionale: è importante il percorso e la condivisione del progetto, che a volte non c’è. 
8. Sviluppo di una strategia regionale per attivare partecipazione giovanile,  che contempli anche un accordo con altre realtà di volontariato complesse.
� La naturalezza e la spontaneità che abbiamo voluto preservare per dare spazio ai lavori del gruppo, ha prodotto anche riflessioni su livelli diversi (a volte più concettuali, altre più empirici).  Pensiamo che in questa fase intermedia di raccolta e di scambio tale spontaneità vada salvaguardata. 





